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Geert Wilders al seggio

EXIT POLL

Olanda in controtendenza: frenati
i sovranisti, socialdemocratici in testa

LEONARDO CLAUSI
Londra

II Riluttante e con un misto 
di rabbia, disillusione, risenti-
mento e caparbia speranza, 
la Gran Bretagna si è trascina-
ta ieri alle urne per partecipa-
re suo malgrado alle elezioni 
europee, il rito clou dell’isti-
tuzione che decise di lasciare 
tre anni fa e dal cui abbraccio 
non riesce a divincolarsi, o 
meglio, a volersi divincolare. 
Contemporaneamente 
l’ex-premier in pectore There-
sa  May abbandonava  l’idea  
balzana di proporre al voto 
parlamentare proprio l’accor-
do che quell’uscita dovrebbe 
sancire. Che è stato già tre vol-
te respinto, e la cui offerta in 
extremis di un secondo refe-
rendum ha finito per corrobo-
rarne - anziché scongiurarne 
- la probabile quarta bocciatu-
ra ai Comuni. Su questo scia-
gurato  withdrawal  agreement  
si sarebbe dovuto votare og-
gi: il voto è stato invece spo-
stato al sette giugno, sempre 
che May sia ancora a Dow-
ning Street. C’è infatti un’ul-
teriore imbarazzo ad atten-

derla, che non vuole lasciarsi 
sfuggire:  accogliere  Donald  
Trump in visita di stato il 3-5 
di giugno. Quanto alla logisti-
ca del voto di ieri, il Guardian 
ha ampiamente riportato le 
proteste di cittadini europei 
che si sono recati ai seggi per 
votare e sono stati rispediti in-
dietro per un malfunziona-
mento delle procedure di re-
gistrazione, fatto sonoramen-
te  condannato  dalla  leader  
scozzese, la nazionalista Nico-
la Sturgeon.
C’È DUNQUE FEBBRILE  attesa 
per le dimissioni che May, a 
ieri sera, ancora non si era de-
cisa a presentare. Soprattutto 
dopo che mercoledì aveva ri-
cevuto la defezione numero 
quarantuno, una volta di più 
dal cuore del suo stesso gabi-
netto: quelle della ministra 
per i rapporti con il Parlamen-
to Andrea Leadsom, arci-bre-
xittiera della prima ora. May 
si è ormai consustanziata con 
il suo accordo: se quello non 
passa - e qualunque allibrato-
re è d’accordo, non passerà - 
non le resta che specificare i 
termini e i tempi della pro-
pria uscita di scena.

Nel frattempo, bucate tut-
te le proroghe concessele fi-
nora da Bruxelles per appro-
vare l’accordo della discor-
dia, ora May ce li deve man-
dare per forza questi settan-
tatré  deputati  a  Bruxelles,  
salvo magari richiamarli an-
zitempo  qualora  qualcosa  
d’impossibile sblocchi l’in-
ceppamento che -  stavolta  
per davvero - le sta costando 
la poltrona. 

Gli  exit  poll  sono  sotto  
embargo almeno fino a do-
menica sera, quando si sarà 
votato  anche  nel  resto  
dell’Unione Europea, ma l’o-
rizzonte per i due maggiori 
partiti  appare  fosco.  Vitti-
ma di uno smottamento tet-
tonico della sua storia costi-
tuzionale, la Gran Bretagna 
si allontana sempre più dal 
bipartitismo  uninominale  
che ne aveva fatto un fetic-
cio soprattutto tra i liberali 
dei paesi dell’Europa meri-
dionale «vittime» del siste-
ma proporzionale. Tories e 
Labour sono stati fagocitati 
da Brexit e dalla rigida logi-
ca binaria bianco/nero, den-
tro/fuori, sopra/sotto che ha 

semplificato il lessico e il di-
battito politico in Europa. 
LE CRUCIALI ELEZIONI da cui si 
decide il futuro dell’Ue qui so-
no vissute  un  po’  come le  
quinte  della  disgregazione  

molecolare di cui è preda il 
partito conservatore,  ormai  
deciso a  reclamare la  testa  
della sua leader, finora tolle-
rata più che voluta e ora co-
modamente additata da tutti 
come unica responsabile di 
questo immane pastrocchio. 
E che ora è davvero sola, isola-
ta e nel migliore dei casi com-
miserata,  mentre  il  partito  
che guida si avvia verso un ba-
gno di sangue elettorale, con 

sondaggi che lo darebbero al 
nove per cento e prossimo a 
essere superato dai Verdi: un 
fenomeno stupefacente  nel  
barometro politico del Paese. 
E che si sta dando da fare per 
riscrivere  la  propria  regola  
statutaria che vieta a un lea-
der sopravvissuto già una vol-
ta alla sfiducia (come è succes-
so a May lo scorso dicembre) 
di esser nuovamente sfidato 
per un anno. Nei giorni scorsi 

c’è stato uno scrutinio segre-
to per rimuovere questa rego-
la e sbarazzarsi  così  subito 
dell’imbarazzante leader con 
un altro voto di sfiducia. May 
incontrerà il responsabile del 
comitato per l’elezione della 
leader,  Graham  Brady  pro-
prio oggi. Se non si dimette 
entro il 10 giugno l’esito del-
lo scrutinio sarà reso noto.
PARADOSSO di questa feroce 
commedia è che proprio nel 

giorno in cui il partito ufficial-
mente chiede sostegno ai pro-
pri elettori nel rito fondativo 
della democrazia, tutti o qua-
si i membri del governo May 
già da giorni si sono aperta-
mente candidati a succeder-
le. Proprio mentre Nigel Fara-
ge, che il referendum del giu-
gno 2016 aveva condannato 
al prepensionamento, si pre-
para a tornare ai vertici della 
politica britannica senza biso-
gno di uno straccio di pro-
gramma elettorale, limitan-
dosi a cavalcare quell’irrevo-
cabile fallimento che finora è 
stato Brexit e riappropriarsi 
(ma non solo) di quell’eletto-
rato  conservatore  destrorso 
ed euroscettico che aveva ab-
bandonato l’Ukip dopo che 
May aveva indicato la sua pro-
pensione filo leave nel condur-
re le trattative.

ALESSANDRO PIROVANO

IIQuella che si avviava a esse-
re una sfida a due tra la destra 
liberale  e  quella  sovranista,  
sembra  essere  finita  con  il  
trionfo del socialdemocratico 
PvdA di Frans Timmermans.  
Secondo i primi exit poll diffu-
si ieri in serata dall’agenzia di 
stampa olandese Nos, il parti-
to di centrosinistra, punito al-
le elezioni di due anni fa dopo 
l’esperienza di governo con gli 
storici avversari liberali, è arri-
vato primo con cinque seggi, 
tallonato dal liberale Vvd e dal 
democristiano Cda con quat-
tro ciascuno. 

Ad andare a votare, come da 
tradizione per l’Olanda negli 
appuntamenti elettorali euro-
pei, circa il 40% degli elettori (3 
punti sopra rispetto al 2014) 
che avrebbero deciso di pre-
miare i tre partiti storici. Insie-
me si sarebbero aggiudicati tre-
dici dei ventisei eurodeputati 
che gli elettori olandesi, i pri-
mi a votare in Europa insieme 
ai britannici, sono stati chia-
mare a scegliere. Segue a di-
stanza il  partito  rosso verde 
GroenLinks che dovrebbe por-
tare a Strasburgo tre deputati, 
uno in più rispetto al 2014 e 
due in più del  Socialistische 
Partij che continua invece il de-
clino delle precedenti tornate 
elettorali. 

Il dibattito elettorale che si 
è tenuto nel Paese sembrava 
condannare  la  competizione  
elettorale a una sfida a due, tra 
la destra sovranista di Thierry 
Baudet e quella liberale del pre-
mier Mark Rutte. I due leader 
sono stati i protagonisti del di-
battito trasmesso mercoledì se-

ra  dal  programma televisivo  
Pauw che ha accettato di invita-
re, su richiesta dello stesso pri-
mo ministro Rutte, solo i due 
leader dati in testa dai sondag-
gi dei giorni precedenti.

Thierry Baudet, fondatore e 
leader del FvD (Forum per la de-
mocrazia), che ha scalzato dal-
la scena l’euroscettico invaghi-
to di Salvini Geert Wilders, si è 
confermato come una novità 
durevole nella politica olande-
se ma senza sfondare: sono so-
lo tre i seggi che gli vengono at-
tribuiti dagli exit poll. Fondato 
tre anni fa, il suo partito è arri-
vato primo alle elezioni pro-
vinciali di marzo e sembrava 
destinato a ripetere l’exploit 
anche alle elezioni europee. 

Sia gli exit poll che i sondag-
gi confermano così il cambia-
mento  in  corso  nella  destra  
olandese con un calo verticale 
del consenso nei confronti del 

volto storico della destra olan-
dese, Geert Wilders, a cui non 
sembra aver giovato neppure 
la partecipazione alla manife-
stazione leghista di sabato a 
Milano. Secondo gli exit poll il 
suo partito, il Pvv, avrebbe otte-
nuto solo uno dei quattro euro-
deputati che aveva attualmen-
te a Strasburgo. Se i dati doves-
sero essere confermati, si trat-
terebbe di uno smacco anche 
per il gruppo dei sovranisti eu-
ropei che avrebbe solo un euro-
deputato olandese.  Il  FvD di  
Thierry Baudet infatti, vorreb-
be aderire al gruppo europeo 
dei Conservatori e Riformisti e 
non a quello degli altri sovrani-
sti nel tentativo di ripetere an-
che su scala continentale quan-
to ha tentato finora di realizza-
re in casa propria. Se conferma-
ti però, i dati degli exit poll in-
dicano che gli elettori olandesi 
hanno scelto un’altra strada. 

Batosta 
annunciata 
per Geert Wilders 
che perde 
tre deputati 

«Appropriazione indebita». Le Pen rimborserà 300mila euro alla Ue 
IIMarine Le Pen dovrà rimborsa-
re circa 300mila euro al Parlamen-
to europeo per aver impiegato in 
modo  fraudolento  un’assistente  
parlamentare, oggi a sua volta can-
didata del Rassemblement Natio-
nal. La Corte di giustizia della Ue 
ha infatti respinto l’appello pre-
sentato dalla leader dell’estrema 
destra francese contro una con-

danna  precedente,  pronunciata  
nel giugno dello scorso anno. «La 
risposta a queste basse manovre 
arriverà dalle urne», ha replicato 
Le Pen, annunciando di volersi ri-
volgere alla Corte europea dei di-
ritti dell’uomo. Nel frattempo, le 
istituzioni della Ue reclamano pe-
rò da lei altri 40mila euro per l’a-
nalogo caso di una guardia del cor-

po che il gruppo del Rn a Bruxel-
les ha indicato, e retribuito, con la 
qualifica di assistente. I giudici eu-
ropei, che indagano su una venti-
na di casi, accusano apertamente i 
vertici del Rn di «appropriazione 
indebita» per aver utilizzato ille-
galmente i  fondi a disposizione 
dei propri eletti per pagare i qua-
dri del partito. 

IN E OUT Il PvdA di Timmermans potrebbe ottenere 5 seggi, 
il Forum dell’ultradestra euroscettica non sfonda

ANNA MARIA MERLO
Parigi

II I 28 paesi che fino a dome-
nica andranno alle urne per le 
elezioni europee,  a  40 anni  
dal primo voto a suffragio uni-
versale dell’Europarlamento, 
sembrano guardare ognuno il 
proprio ombelico. Il voto po-
trebbe così essere un’addizio-
ne di scrutini particolari. Ep-
pure l’Europa esiste e non è so-
lo la somma dei suoi stati. Que-
sta tesi è sviluppata nel libro 
appena uscito di Sylvain Kahn 
e Jacques Lévy, Le Pays des euro-
péens  (Odile  Jacob,  220  pag.  
19,90€). Un bel titolo trovato 
da uno storico e da un geogra-
fo francesi che ci parlano di Eu-
ropa a partire dallo spazio, dal-

la dimensione geografica del 
mondo sociale. Il geografo Jac-
ques Lévy, professore all’Ecole 
Polytecnique  fédérale  di  Lo-
sanna  e  all’università  di  
Reims, spiega perché l’Europa 
è già «un paese»,  anche se i  
suoi cittadini tardano a render-
sene conto.
L’Europa è un paese? 
È vero: tra tutti i paesi europei 
l’Europa è il più vecchio. Ha ca-
ratteristiche proprie, è qualco-
sa che si è costruito nei secoli, 
con una pluralità sociale, una 
pluralità culturale, un’autono-
mia sociale rispetto agli stati, 
è la possibilità del dibattito sui 
valori,  la  presenza  di  avan-
guardie  culturali.  Il  sistema  
propriamente europeo si è rea-
lizzato prima degli stati. Per 

questo nel libro invitiamo a ri-
vedere la cronologia: non so-
no esistiti prima gli stati e poi 
l’Europa, nata da una loro colla-
borazione. Con la pace di West-
falia nel 1648 gli stati si auto-
proclamano come protagoni-
sti unici dello spazio europeo, 
ma questo era già falso allora e 
lo è restato dopo. Nel periodo 
che va fino al XIX-XX secolo gli 
stati  concentrano  nelle  loro  
mani  una  tale  potenza  da  
schiacciare la società. Ma dopo 
il 1945 il pendolo si è riequili-
brato, con un migliore equili-
brio tra reti e territori. La storia 
d’Europa può essere collegata 
a questo tentativo di schiaccia-
re le reti da parte dei territori 
degli stati. L’Europa è da molto 
tempo il paese degli europei.

Anche se il voto e la campa-
gna sono nazionali e ci sono 
molte questioni nazionali in 
ballo, mai si è parlato tanto di 
Europa. È una svolta, a 40 an-
ni dal primo voto europeo? 
Quando si guardano i sondag-
gi dell’Eurobarometro, vedia-
mo che il legame degli euro-
pei con l’Ue è sottovalutato. 
Gli europei sono molto legati 
alla Ue, anche se ci sono ecce-
zioni, come l’Italia in questo 
periodo. Ma, sia all’ovest che 
all’est, c’è per la prima volta 
una maggioranza che dice: il 
mio voto conta. La cittadinan-
za europea progredisce, la vi-
sione della Ue come di una tec-
nocrazia sta indietreggiando. 
La gente aspetta sempre più 
delle misure di carattere istitu-

zionale, una presenza nei cam-
pi che sono al cuore degli stati, 
come la moneta o la difesa. 
Certo, il paesaggio è contrad-
dittorio, i nazionalismi sono 
in crescita, ma al tempo stes-
so molti accettano l’articola-
zione tra livello nazionale, lo-
cale, regionale, europeo. Que-
sto  spiega  la  difficoltà  che  
stanno incontrando i partiti 

nazionalisti  ad  avere  pro-
grammi di  vera  distruzione 
dell’Unione europea.
Lei è ottimista rispetto alla 
crescita dei nazionalismi?
Sono moderatamente ottimi-
sta e  anche moderatamente 
pessimista. Prendiamo il caso 
della Francia, che è emblema-
tico. Le questioni europee so-
no diventate questioni nazio-
nali, cioè non è più solo il con-
trario, quando i politici faceva-
no finta di parlare di Europa, 
ma poi la gente pensava che 
tutto venisse regolato a livello 
nazionale. Nella storia politi-
ca francese le questioni euro-
pee sono diventate in pieno 
un conflitto centrale nella vita 
politica interna. Con altre mo-
dalità, sta succedendo anche 
in Italia. In Gran Bretagna an-
cora di più, è la vera questio-
ne. E non c’è stato il temuto ef-
fetto-domino dopo il voto a fa-
vore della Brexit, che parados-
salmente ha piuttosto raffor-

zato l’adesione alla Ue, visto lo 
spettacolo sociale britannico 
gli altri hanno preso coscien-
za di cosa c’era da perdere. È 
dal 2012-13 che nei sondaggi 
si vede crescere la fiducia nel-
la Ue. Importante è stato il ruo-
lo di Mario Draghi, che ha im-

pedito la deflazione. I cittadini 
europei  non  sono  poi  così  
ignoranti:  sanno  benissimo  
quali sono i vantaggi dell’eu-
ro, che permette di essere in-
differenti al tasso di cambio, 
come il dollaro, mentre prima 
la gente si ricorda gli effetti 
delle svalutazioni.
Le carte geografiche che Eu-
ropa raccontano?
Prendiamo Trieste, all’apogeo 
quando  era  città  italiana  
nell’impero  austro-ungarico,  
o Danzica, città tedesca appar-
tenente  allo  stato  polacco:  
non è un sogno immaginare 
l’equilibrio tra reti e territori, 
armonioso e pacifico, profitte-
vole per tutti.
Nel libro c’è un capitolo dedi-
cato alla Russia. Che ruolo 
svolge?
La Russia aiuta a capire cosa 
c’è in gioco per la Ue: l’Unione 
europea è obbligata ad affer-
mare la propria sovranità. Fi-
nora questo è rimasto un po’ 

tra  parentesi,  perché  la  Ue  
non era abbastanza minaccia-
ta. Io ho vissuto per anni in 
Svizzera e vedo come questo 
paese abbia maggiori difficol-
tà a continuare nel ruolo che 
si era attribuito nel XIX-XX se-
colo, per agire negli intersti-
zi tra le grandi potenze vici-
ne. Il referendum sulla limi-
tazione delle armi da fuoco è 
stato imposto dalla Ue, e l’al-
leanza tra tradizionalisti e na-
zionalisti  è  stata  sconfitta.  
Trump, che indietreggia sul-
la  Nato,  non vuole  però  la  
creazione di un esercito euro-
peo.  Siamo  in  un  momen-
to-cerniera, altri obbligano a 
definire gli interessi europei. 
E questi interessi creano un 
consenso tra i cittadini che 
va al  di  là  dell’opposizione 
tra pro e anti-europei. Di qui 
le contraddizioni in cui si av-
vitano i vari Marine Le Pen o 
Matteo Salvini, su frontiere e 
migranti, tra nazione e Ue.

La premier sotto pressione, ma non si dimette
Tories verso un bagno di sangue elettorale

Jacques Lévy

INTERVISTA AL GEOGRAFO JACQUES LÉVY

«Il legame degli europei con l’Ue è sottovalutato»
II Doppia consultazione elet-
torale per la Romania, che ha 
la presidenza semestrale della 
Ue per la prima volta dal suo in-
gresso nell’Unione nel  2007.  
Domenica, insieme alle elezio-
ni per il parlamento europeo, i 
cittadini romeni saranno chia-
mati ad esprimersi anche in 
un referendum consultivo for-
temente voluto dal presidente 
Klaus  Iohannis,  sull’operato  
del  governo socialdemocrati-
co, in particolar modo sulla lot-
ta alla corruzione. Due i quesi-
ti sottoposti agli elettori. Il pri-
mo riguarda l’amnistia e la gra-
zia per reati legati alla corru-
zione e il secondo le ordinanze 
di urgenza relative ai reati pe-
nali, molto usate dal governo 
socialdemocratico, che è arri-

vato a cambiare perfino il co-
dice  penale,  subendo  feroci  
critiche  dalla  Commissione  
Europea. 

Secondo i sondaggi l’affluen-
za alle Europee sarà intorno al 
78%, grazie anche alla campa-
gna referendaria portata avan-
ti dai partiti politici dell’oppo-
sizione e dalla società civile. 
Una dato che gioca contro l’al-
leanza di  governo composta  
dai socialdemocratici del Psd e 
Alde  (liberaldemocratici)  sia  
per quanto riguarda il referen-
dum, sia per le elezioni euro-
parlamentari. Il Psd è dato in-
fatti in netto calo (21%) e l’Alde 
intorno al 10%, mentre il prin-
cipale partito di opposizione, 
il Partito nazional-liberale, è at-
testato da solo al 28,5%. 

ELEZIONI
Romania al doppio voto, anche 
per il referendum sulla giustizia

Theresa May esce dal suo seggio a Sonning (contea del Berkshire)

E non c’è stato il temuto 
effetto-domino dopo il voto
a favore della Brexit, 
che paradossalmente 
ha piuttosto rafforzato 
l’adesione alla Ue, visto lo 
spettacolo sociale britannico

Votare per non restare
Farage già festeggia,
May barricata in casa
Il Regno unito apre le danze per eleggere 73 eurodeputati
Residenti europei respinti ai seggi per un disguido tecnico

3 5,6
la percentuale dell’affluenza alle 
europee 2014 nel Regno unito. 
L’Ukip prese il 26,8% (24 seggi), 
il Labour il 24,7% (20 seggi) e i 
Tory il 23,3% (19 seggi)

Jeremy Corbyn all’uscita del seggio foto LaPresse

La cittadinanza europea 
progredisce, la visione della 
Ue come di una tecnocrazia 
sta indietreggiando. 
Certo, il paesaggio 
è contraddittorio, 
i nazionalismi sono in crescita

73
gli eurodeputati che il Regno unito 
elegge (su 751), ma non si sa se 
entreranno in carica, resteranno 
per poco o manterranno il seggio 
per l’intera legislatura

72,2 
la percentuale dell’affluenza al 
referendum sulla Brexit del 23 
giugno 2016, il «leave» vinse con 
il 51,9%, contro il 48,1% del 
«remain» 

Timmermans al seggio
L’olandese Frans Timmermans è 
stato il primo spitzenkandidaten a 
votare per le elezioni europee. 
Scelto come candidato alla 
presidenza della commissione Ue 
dal gruppo socialista del 
parlamento europeo, Timmermans 
ha votato nella sua città natale di 
Heerlen. Commissario per lo Stato 
di diritto, è attualmente vice 
presidente della Commissione
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